Italiani: popolo di ignoranti
Il responso di sondaggi, analisi e rilevazioni statistiche sembra rivelarsi pesante e in equivoco: il livello di preparazione culturale fornito dalla scuola italiana non riesce più a tenere il passo degli stati dell’Europa Occidentale.

Per ciò che concerne i fondi, la scuola italiana si ritrova ad essere una sorta di Cenerentola, poiché dispone di risorse di gran lunga risicate rispetto a quelle a disposizione delle “consorellastre” continentali, e questo già da prima degli ulteriori tagli recentemente apportati al capitolo “Istruzione”. La crisi della scuola made in Italy è confermato ad abundantiam dal troppo alto livello di abbandoni senza conseguimento di diploma e dalla scarsa attenzione (da sempre) riservata allo studio delle lingue straniere.

Italiani: popolo di tecnostressati
Tecnostress è un termine coniato dallo psicologo americano Broad, il quale ha affrontato per la prima volta il tema dello stress legato all'uso di tecnologie e dell'impatto sul piano psicologico.
Secondo le recenti statistiche, otto italiani su dieci possono essere definiti dei “malati” di tecnologia, poiché passano intere giornate tra cellulari, palmari, pc fissi e portatili, saltando da una chat alla posta elettronica alla navigazione on-line.

 

Italiani: popolo di tele-concorrenti
Salutando con “allegria!” Mike Buongiorno, gli italiani si dimostrano tutti “pazzi per la tv”, soprattutto per quei programmi alla cui base stanno i quiz, che propongono domande divertenti, curiose, ma anche formative; lo stesso Renzo Arbore ha proclamato di difendere i quiz “Perché sono tornati ad essere un tributo all'informazione, una ginnastica mentale esemplare".

 

Italiani: popolo di cinefili
In tema di spettacolo e cultura, viene confermata l’assoluta preferenza per il buon cinema, anche se non mancano l’utilizzo indispensabile e quasi irrinunciabile della tv, seguita dalla radio – compagna dei viaggi quotidiani di milioni di lavoratori – e dall’uso del computer. Al contrario, perdono sempre più terreno la lettura di quotidiani e di libri.

 

Italiani: popolo di bugiardi
Secondo un’attuale ricerca, ogni anno gli abitanti del Bel Paese direbbero oltre un miliardo e 400 mila menzogne. Le più ricorrenti sono quelle dell’ambito lavorativo, non solo con i propri superiori, ma anche con i clienti ed i colleghi. Sul secondo gradino del podio, invece, si posizionerebbero le più veniali bugie finalizzate (nell’ottica di un tradizionale –questo sì_ “tirare a campare”) a evitare le piccole complicazioni che insidiano il vivere quotidiano. Sul terzo le frottole a “fin di bene”, ovverosia quelle raccontate per evitare dispiaceri alle persone care.

Dubbio atroce: si possono annoverare tra queste anche le frottole spacciate per inconfessabili scopi adulterini tra marito e moglie? Si sa, finché non si sa, le corna non fanno male…

 

Italiani: popolo di mammoni
Ecco la nota dolente che ha spazzato via la considerazione dell’uomo latino, affascinante perché intraprendente e indipendente. Gli italiani sono dei gran mammoni: cercano di rinviare il più possibile la data in cui usciranno –spesso non definitivamente- di casa e, a quanto sembra, non riescono a sopravvivere senza il pranzo domenicale cucinato con amore e dedizione da “mammà”.

Una ricerca dell’Istat, infatti, ha stimato che fino a 34 anni ben il 47% dell’ex macho-italiano vive ancora a casa con i genitori. La causa primaria di questa scelta è caratterizzata dalle difficoltà economiche, che rendono difficile una nuova scelta di vita, mentre si preferisce rimanere ancorati alle vecchie abitudini, coccolati da mamma e papà.

Una volta usciti di casa, gli italiani faticano a tagliare il cordone ombelicale che li lega ai genitori, mantenendo con loro un forte legame. Allora che fare? Si preferisce andare abitare vicini-vicini, a non più di un isolato di distanza. Se ciò non si dovesse rivelare possibile, allora via, un salutino quotidiano alla mamma prima di andare al lavoro o alla sera, sulla via del ritorno, come si può negare? Per coloro che non possono fare neanche questo, niente paura: c’è il cellulare, moderno e resistentissimo nuovo guinzaglio tecnologico.

 

Bilancio finale:
Agli occhi di chi osserva questi dati, tutto ciò –con ogni probabilità- risulterà del tutto aderente  a quanto riscontrabile nel quotidiano.

Un bene? Un male? Dipende dai punti di vista. Certo è che, agli occhi delle appartenenti al gentile sesso (delle cui peculiarità e aspirazioni nell’occasione ci siamo astenuti dl disquisire) queste considerazioni non possono risultare del tutto confortanti.

Altro che coppie da favola e principi azzurri… 
Trovare un uomo che cambi le proprie abitudini e le proprie convinzioni per condividere un progetto comune sembra diventare per le italiche femminucce, giorno dopo giorno, un’impresa  sempre più ardua.
Quanto saranno disposte queste poverette ad accettare di vivere con degli uomini che durante gli orari di lavoro stanno perennemente attaccati al pc e al telefono e, nel tempo libero, passano le ore in compagnia della Play-Station? Quanto saranno disposte a tollerare delle valanghe di bugie del “terzo tipo”, quelle dette “a fin di bene”? Quanti bocconi amari dovranno ingoiare, sedute da sole al tavolo della cucina, mentre il compagno si attarda a rimpinzarsi delle delizie preparate dalla suocera?
Mah! Ai posteri (e alla Doxa) l’ardua sentenza

